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1 - La crisi dell’educazione e la sfida della fede

Si dice che viviamo in un'era secolarizzata. Ma affermare che la fede oggi è in crisi non significa pensare che in passato fosse in auge. Ritenere che la sfida della fede sia una questione da collocare solo in epoca moderna è un errore strategico oltre che storico, che induce ad atteggiamenti nostalgici verso un passato mitizzato e a comportamenti paralizzanti per quel che riguarda il presente, ritenuto ingestibile
. 

L’atteggiamento da riscoprire oggi è quello dell’educare che non pone nel passato l’età dell’oro, ma nel futuro lo spazio della possibilità. Tipica del cristianesimo è questa lettura proiettata in avanti anziché ripiegata sul passato. E tutta la cultura moderna, senza saperlo, se ne è fatta interprete rispetto alla cultura antica e pagana. 

Prendiamo per esempio la scienza, che tradizionalmente viene contrapposta alla fede. In realtà questa segue uno schema cristiano senza saperlo: il passato è ignoranza, il presente ricerca, il futuro progresso. Ma anche il pensiero di Marx ha questo presupposto cristiano: il passato è ingiustizia, il presente rivoluzione, il futuro giustizia. Lo stesso per Freud: nel passato si colloca il trauma, cioè l’origine della nevrosi, nel presente l’analisi, nel futuro la guarigione.

La modernità, con la sua valorizzazione del singolo, della sua libertà, della sua capacità di azione e di cambiamento è pienamente figlia del pensiero cristiano, anche se vuole rinnegare le radici.

Se questo è vero occorre ritrovare l’audacia di educare tenendo conto di alcuni caratteri - questi sì, innegabili - che descrivono la condizione dei nostri tempi.

Mi limito ad enumerare alcuni aspetti che fanno l’uomo e la donna di oggi:

• L’ipoteca di un io debole e sfilacciato

• L’ipoteca della scomparsa del padre

• L’ipoteca di una velocità che si fa fugacità

• L’ipoteca di una flessibilità che si trasforma in precarietà.

L’io debole e frantumato è la prima condizione da non sottovalutare. Da Piero della Francesca a Picasso potrebbe essere il percorso dell’uomo moderno che passa da una forte e quasi ostentata unità prospettica a un io frantumato, moltiplicato, scomposto in una molteplicità di punti di vista giustapposti ed equivalenti, disperso. 

Nell’incontro con Dio, come in ogni incontro, l’io è essenziale. Se manca diventa tutto più difficile. L’arte di risvegliare l’io è il primo esercizio richiesto oggi a un uomo che fatica a trovare se stesso prima ancora che Dio. La fede è la forma più alta di libertà. Ma proprio questa paradossalmente sembra negata da un vissuto che sembra preordinato e orchestrato fin nei dettagli. Come fare?

La perdita del padre è parte quel processo di ridefinizione dei sessi che pone al centro la questione della generatività prima che quella del genere. Ha scritto di recente sul tema M. Recalcati in Il complesso di Telemaco. Genitori e figli dopo la morte del padre.  Edipo e Narciso sono due personaggi centrali del teatro freudiano. Il figlio-Edipo è quello che conosce il conflitto con il padre e l'impatto beneficamente traumatico della Legge sulla vita umana. Il figlio-Narciso resta invece fissato sterilmente alla propria immagine, in un mondo che sembra non ospitare più la differenza tra le generazioni. Le nuove generazioni appaiono sperdute tanto quanto i loro genitori. Questi non vogliono smettere di essere giovani, mentre i loro figli annaspano in un tempo senza orizzonte. Telemaco, il figlio di Ulisse, attende il ritorno del padre; prega affinché sia ristabilita nella sua casa invasa dai Proci la Legge della parola. In primo piano una domanda inedita di padre, una invocazione, una richiesta di testimonianza che mostri come si possa vivere con slancio e vitalità su questa terra. Come interpretare questo desiderio di ereditare rispetto alla sterilità di figure adulte spesso in cerca di autore ben oltre la propria età biografica? La generatività è la questione che si innesta in quella dell’educazione. Se mancano figure che diano la possibilità di ereditare con una presenza autorevole, reciproca e asimmetrica diventa difficile superare l’afasia della vita e del credere.

La velocità cui è sottoposta la condizione umana nell’epoca del web sta modificando forma mentis, relazioni e perfino la stessa esperienza credente. Se correre è diventato un modo per l’uomo di oggi di superare la barriera del suono della finitezza, ciò nondimeno c’è un prezzo molto alto da pagare. Velocità significa pure fugacità. Ne segue un senso di incertezza e di instabilità che taglia alla radice qualsiasi possibilità di dare continuità alla nostra vita. In questo contesto si comprende come scelte di vita definitive, impegni duraturi e coinvolgimenti per sempre sono sempre più difficili da assumere. La stessa fede rischia di essere una stagione soggetta alle variazioni di umore e di stile di vita.

La precarietà in ambito lavorativo, come effetto della transizione ad una società post-industriale è un altro tratto del vivere oggi. Se diventa difficile conservare il posto di lavoro, che come scriveva Simone Weil è una fondamentale fonte di radicamento, ciò significa che non ci si identifica più con quel che si va facendo e scatta una sorta di riserva mentale rispetto a quello che temporaneamente si sta operando. La flessibilità richiesta dalla precarietà, unita ai ritmi sempre più frenetici del mondo del lavoro, finisce per instillare un senso di relatività e un deficit di concentrazione che riduce il proprio lavoro a una variabile ininfluente e dunque non degna.

​​Viviamo “tempi duri” per la fede, non vi è dubbio. Ma solo per la fede o anche per la vita? Se è vero che viviamo “vite che non possiamo più permetterci” (Z. Bauman), la fede non è però un lusso insostenibile. Resta una possibilità alla portata della libertà umana. Dipende anzi da essa la qualità umana del nostro oggi e soprattutto del domani.  

2. -  Per formare bisogna incontrare: camminare per comunicare

'La fede vede nella misura in cui cammina', ha scritto Papa Francesco (Lumen fidei, 9). Che ė poi il 'vieni e vedi' di Gv 1,46. La fede non ė un'adesione intellettuale, o un sentimento interiore, ma è la capacità di metterci in movimento, in cammino, ascoltando un invito e fidandoci di una promessa di pienezza. E questo movimento di uscita da noi stessi, dalle nostre certezze e sicurezze, ė anche un movimento di avvicinamento ad altri, di accorciamento delle distanze, di costruzione di prossimità
. Per sciogliere un po' alla volta ciò che ci divide, allargare lo spazio comune, donare qualcosa di sé agli altri, trasformare la frammentazione in unità. 'Il prossimo è colui sul quale posso posare la mano', scrive lo psicanalista italiano Luigi Zoja. Farsi vicini, così da poter toccare l'altro, ed essere toccati: il tatto è per definizione il senso della reciprocità. E, nella fiducia di questo contatto, comunicare la vicinanza, prima ancora che un messaggio specifico. 

Questo movimento verso l'altro va recuperato, per dare autenticità alla comunicazione e per rendere possibile ogni tipo di processo educativo e formativo. Ce lo sta insegnando con la sua catechesi non verbale Papa Francesco, che cammina a piedi con il ritmo (e la fatica) delle persone, si avvicina a tutti, accarezza, abbraccia, bacia. Il primo messaggio di ogni comunicazione è 'sono con te'. Prima ancora, ce l'ha insegnato Gesù, che non ha mai avuto paura di avvicinare, accogliere, ascoltare e farsi toccare proprio da coloro che il senso comune riteneva 'intoccabili' e inavvicinabili. Solo questo movimento di tutto il corpo verso l'altro ci regala uno sguardo nuovo. Solo la nostra sollecitudine sincera può renderci autorevoli, degni di fiducia, credibili nel nostro dire.

Questo movimento verso l'altro ha un effetto curativo su almeno due dei disagi della modernità che abbiamo individuato. 

Rispetto al soggetto frammentato, produce un effetto di riconoscimento che consente di ritrovarsi, vedendosi negli occhi dell'altro come esseri degni di attenzione, di rispetto, di amicizia, di affetto. Un riconoscimento reciproco fondamentale anche per ritessere la trama sfilacciata delle relazioni, per superare le tante barriere invisibili che costruiscono mondi di solitudine e isolamento e per arrivare fino alle 'periferie esistenziali'.

Comminare verso l'altro, esprimere con semplicità il messaggio della vicinanza, ascoltare prima che chiedere di essere ascoltati ('sono con te' e 'dimmi di te' prima che 'ascolta cosa devo dirti'). 

Il secondo effetto riguarda la 'nostalgia del padre': una figura che ci manca, in questo mondo dove tutto è possibile e così niente è reale (come afferma Benasayag nel suo L'epoca delle passioni tristi), ma che non può tornare nella forma della 'legge'. L'unica legge di cui oggi c'ė davvero bisogno è la legge dell'amore. La legge del padre che ama, che sa rispettare la libertà del figlio anche quando vede che lo porta alla perdizione, come nella parabola del 'figliol prodigo': un padre che ha fiducia nel fatto che ciò che è stato seminato, prima o poi darà frutto; che non incatena il figlio nel 'posto giusto' perché sa che solo ciò che scegliamo nella libertà è veramente nostro; che comunque attende il figlio a braccia aperte, felice per il ritrovamento anziché irato per l'errore. La festa, e non la punizione, è il sigillo di questo legame ritrovato. Qualcosa che il 'figlio giusto' non riesce a capire. L'abbraccio tra il figlio prodigo e il padre misericordioso è l'abbraccio tra il desiderio e la legge: il riconoscimento che non è la trasgressione della legge che realizza il desiderio, come la parabola dimostra; e la legge (dell'amore) non ė ciò che mortifica il desiderio, ma la forma che consente di esprimerlo. 

Il messaggio del formatore è questa buona notizia. 'San Gregorio Magno ha scritto che «amor ipse notitia est», l'amore stesso è una conoscenza, porta con sé una logica nuova. Si tratta di un modo relazionale di guardare il mondo, che diventa conoscenza condivisa, visione nella visione dell'altro e visione comune su tutte le cose' (Lumen Fidei 27). 
In questa prospettiva di enunciazione gestuale, di prossemica della fratellanza, di accoglienza reciproca la formazione non ė dunque la richiesta di adesione a un modello preconfezionato di perfezione cui aspirare, ma la ricerca, insieme, di una 'forma' che ci aiuti ad esprimere la pienezza cui siamo chiamati; che risponda a quel desiderio inestinguibile che ciascuno porta in sé e che possiamo cercare di ingannare, riducendolo a ricerca di godimento e soddisfazione immediata, ma che non riusciremo mai a spegnere; che comunichi il messaggio dell'amore, che cambia il nostro sguardo sul mondo e sugli altri.

La formazione altro non è che un invito alla pienezza. Secondo il noto aforisma: ”Se vuoi costruire una nave, non radunare uomini solo per raccogliere il legno e distribuire i compiti, ma insegna loro la nostalgia del mare ampio e infinito (Antoine Marie Roger de Saint-Exupery).
Ma come formulare questo invito, in un mondo pieno di 'sirene' che tentano di sedurci e di grida che tentano di stordirci?

3.     Un incontro che cambia la vita: iscrivere nel presente il nome di Gesù

Ci vuole chi risvegli la nostalgia del mare. Si tratta di uno capace di farsi 'medium': come scriveva McLuhan, medium è tutto ciò che introduce un cambiamento, dove il cambiamento è la conversione operata in noi dalla buona notizia e dall'incontro che ciascuno può realizzare con Cristo. Rispetto al quale il comunicatore può essere 'facilitatore', 'presentatore' (chi introduce qualcuno a qualcun altro, appunto); forse anche un po' 'custode' che si preoccupa che le porte siano sempre aperte, e che tutti si sentano accolti e invitati ad entrare. Più in generale, il comunicatore può prima di tutto testimoniare e raccontare i modi del proprio incontro, sperando di poter divenire 'contagioso'. Tenendo conto che oggi nessun sapere passa fuori dalla relazione
 .

Oggi, ad esempio, non si può ritenere la rete una 'moda passeggera', se non al prezzo di lasciare questo ambiente, così importante per tanti, completamente sguarnito della proposta cristiana. Che invece siamo chiamati ad annunciare fin agli estremi confini della terra, senza scoraggiarci ma anche senza rinunciare, né arroccarci su prassi ormai inefficaci; e sapendo di operare in un contesto difficile, avendo anche degli errori da scontare. Fatiche e insuccessi delle prassi ecclesiali rischiano di scavare un fossato tra i giovani e la Chiesa. Anche nella fede c'è bassa natalità .

Il punto di partenza dell’evangelizzazione oggi non può essere l'universale, ma il presente come occasione di cogliere la presenza di Dio e come orizzonte della nostra prassi. Lo scriveva già Guardini: “Dovevo chiedermi non solo che cosa vale sempre, ma anche che cosa è vivo oggi. (...) Infatti le scelte di oggi portano molto lontano: si risvegliano nuove forze, nascono nuovi comportamenti, pur ancora incerti, ancora senza nome. Molto dipende da quale nome verrà imprevedibilmente scritto nel presente. Questi nostri tentativi vorrebbero cooperare perché nel presente fosse scritto il nome di Gesù' .

In che modo la nuova evangelizzazione può favorire questa 'iscrizione del nome'? Si può immaginare un orizzonte con quattro centri di attenzione
.

Il primo, preliminare, riguarda la conversione: come si evince dall'etimologia, il termine indica insieme l'atto e l'effetto del capovolgimento, del cambiamento di direzione. La conversione non è solo interiore, ma è di tutto l'essere umano. Una espressione molto fortunata di Newman sostiene che: “Vivere significa cambiare ed essere perfetti significa aver cambiato spesso” . E’ tratta dal suo studio sullo sviluppo della dottrina, un testo scritto a ridosso della sua conversione al cattolicesimo, nel 1845. Ed è stata per lui un riferimento e per tutta la vita una caratteristica del suo pensiero. All’età di 15 anni era stato affascinato dalla frase:”La crescita è l’unica prova della vita”. Parecchio tempo dopo, le teorie di Darwin non lo turbarono, come invece accadde a molti suoi contemporanei.

Il secondo 'fuoco' di attenzione riguarda il rapporto con Dio: la liturgia è simbolica proprio perché ci mette in relazione, anzi in contatto con l'alterità che più ci costituisce, e che trova corrispondenza dentro di noi. Il simbolo apre sempre ad altro, con cui è intimamente e necessariamente connesso (si potrebbe aprire un capitolo su come la linguistica contemporanea abbia insistito nel voler definire il simbolo come 'segno arbitrario', ma non ce n'è il tempo). La crisi liturgica è una crisi simbolica, e la nostra è un'epoca idolatrica perché rifiuta l'elemento di alterità che il simbolo porta con sé. Rieducare al simbolico significa riconoscere che noi siamo simboli, fatti a immagine e somiglianza di Dio, e che con Lui formiamo una unità inscindibile. La catechesi oggi deve essere decostruzione degli idoli (e qui gli spunti certo non mancano) e riscoperta della dimensione simbolica delle nostre vite; nella gioiosa gratitudine, e non nel sentimento di perdita di autonomia. La fede realizza una vera 'realtà aumentata', riconoscendoci in connessione costante col nostro creatore.

Il terzo centro di attenzione riguarda la figura del mediatore perfetto, che è Gesù: come fare concretamente a vivere il paradosso di una presenza piena e di un distacco che rende liberi ce lo ha insegnato Gesù, che non ci chiede nulla che prima non abbia fatto per noi, e che ci ha mostrato come via, verità e vita possano e debbano costituire una unità. Che è dinamica, originale, in continuo cambiamento così come lo sono le circostanze, i contesti e le fasi della vita, ma che riesce a mantener uno 'stile'. Stile non è sinonimo di glamour, di look o di apparenza alla moda e quindi variabile, ma, al contrario, indica una profondità (per metonimia, lo stilo da strumento appuntito indica il solco, la traccia indelebile che consente di lasciare; dallo stile procede l'azione: stilare significa infatti procedere, praticare). 

Il comunicatore, a fronte di tanto bisogno e richieste di amicizia, magari anche su Facebook, può mettere in connessione col 'profilo' di Gesù, aiutare a diventare suoi amici. Un'amicizia fonte di straordinaria libertà e forza, come sintetizzato dalle bellissime parole di Giovanni: 'Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda' (Gv 15, 15-16).

E, infine, il tema della vita eterna. Una delle 'accuse' che vengono rivolte ai cattolici, e che rende poco attraente il messaggio per le giovani generazioni 'olistiche', è il (presunto) dualismo: anima contro corpo, sacrificio contro pienezza, vita eterna contro vita su questa terra. Questo luogo comune, nel  clima di pregiudizio e 'nescienza' diffusa che abbiamo descritto, non è facile da smontare. Ma la sua natura ideologica è veramente subdola, perché capovolge la verità: se c'è un messaggio antidualista oggi è proprio quello cattolico, che si fonda sul l'incarnazione, ovvero sull'unità nella differenza. Questo vale anche per la nostra vita: non dobbiamo mortificarci e soffrire sperando di avere un giorno una ricompensa. Siamo invece chiamati a una pienezza (dove il sacrificio è la capacità di rendere sacra, e non di mutilare la nostra umanità) che si realizza già su questa terra. La vita eterna non è un'altra vita, ma comincia su questa terra. Aiutare a sperimentare la pienezza e la bellezza di dimensioni che la nostra cultura ingiustamente e ideologicamente presenta come mortificanti (il servizio, la vicinanza agli ultimi, agli anziani, ai malati, la non rimozione della morte dal nostro orizzonte esistenziale) è una via per assaporare e apprezzare il gusto di una pienezza sempre da raggiungere, e proprio per questo oggetto di un desiderio che tiene in movimento e rafforza nel percorso intrapreso. Mantenere viva la scintilla di questo desiderio è un compito, delicato e prezioso, del catechista e di ogni educatore.

Lo scriveva anche Guardini in un testo del 1923, che costituisce una replica profetica allo spot che abbiamo visto in apertura: ”Educatori molto seri hanno indicato il fatto che per la formazione dell'uomo d'oggi non bastano il mero dire, lo spiegare intellettuale, l'organizzare formale. Che gli organi del guardare, del fare, del dar forma devono essere risvegliati e coinvolti entro il processo formativo; che l'aspetto musicale è più di una mera decorazione; che la comunione significa altra cosa da uno stare a sedere insieme, ma invece solidarietà nell'atto dell'esistenza' 

L’opera recente di Mariapia Veladiano, “Il tempo è un dio breve” è una prova convincente di cosa significhi oggi tener desta la domanda su ciò che conta. Si tratta di un romanzo certo, non di un saggio, ma proprio per questo riesce a calamitare chi si ritrova nella storia che viene dipanandosi sotto lo sguardo attento del lettore. Si legge con vivo interesse, non soltanto per la validità letteraria, ma anche perché ci sottrae alla banalità degli stereotipi di certa narrativa, ci conduce in alto e ci offre il gusto del discorrere sulle domande radicali e sui problemi che ci assillano. La protagonista del romanzo Ildegarda, che è segnata da amori e dolori sempre imprevisti ad un certo punto dice: “L' ordine è una forma d' amore. Tutto mi sembra una forma d' amore. È l'amore che ci dà forma”. 
� Cfr. A Spadaro, Intervista a Papa Francesco, in CivCatt  2013 III, 468: “C’è infatti la tentazione di cercare Dio nel passato o nei futuribili. Dio è certamente nel passato, perché è nelle impronte che ha lasciato. Ed è anche nel futuro come promessa. Ma il Dio ‘concreto’, diciamo così, è oggi. Per questo le lamentele non ci aiutano a trovare Dio. Le lamentele di oggi su come va il mondo ‘barbaro’ finiscono a volte per far nascere dentro la Chiesa desideri di ordine inteso come pura conservazione, difesa. No: Dio va incontrato nell’oggi”.


� A. Spadaro, Intervista a Papa Francesco, in  CivCatt 2013 III, 468: “”Dio si manifesta in una rivelazione storica, nel tempo. Il tempo inizia i processi, lo spazio li cristallizza. Dio si trova nel tempo, nei processi in corso. Non bisogna privilegiare gli spazi di potere rispetto ai tempi, anche lunghi, dei processi. Noi dobbiamo avviare processi, più cje occupare spazi. Dio si manifesta nel tempo ed è presente nei processi della storia. Questa fa privilegiare le azioni che generano dinamiche nuove. E richiede, pazienza, attesa”.


� Cfr. A. Spadaro, Intervista a Papa Francesco, in  CivCatt 2013 III, 462:  “La prima riforma deve essere quella dell'atteggiamento. I ministri del Vangelo devono essere persone capaci di riscaldare il cuore delle persone, di camminare nella notte con loro, di saper dialogare e anche di scendere nella loro notte, nel loro buio senza perdersi. Il popolo di Dio vuole pastori e non funzionari o chierici di Stato" .��


� A. Spadaro, Intervista a Papa Francesco, in  CivCatt 2013 III, 464: “L’annuncio di tipo missionario si concentra sull’essenziale, sul necessario, che è anche ciò che appassiona e attira di più, ciò che fa ardere il cuore, come ai discepoli di Emmaus. Dobbiamo quindi trovare un nuovo equilibrio, altrimenti anche l’edificio morale della Chiesa rischia di cadere come un castello di carte, di perdere la freschezza e il profumo del Vangelo. La proposta evangelica deve essere più semplice, profonda, irradiante. E’ da questa proposta poi che vengono le conseguenze morali”.
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